
MARTEDÌ 27 AGOST01991 SPORT PAGINA 27 L'UNITÀ 

D ritorno Dopo il trionfo di Stoccarda, Gianni Bugno 
del campione si trincera dietro la sua fredda razionalità 
iridato «Niente feste per una vittoria di un giorno » 
: _ _ _ _ _ Il futuro? «Ora voglio una grande squadra» 

«Io, lupo solitario» 
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« N O SALA 

• • Illuminato dal trionfo di 
Bugno, il ciclismo italiano tor
na da Stoccarda con un bilan
cio che si presta a diverse con
siderazioni. Campioni del 
mondo su strada nella corsa 
dei professionisti e nella 100 
chilometri dilettanti, un risulta
to atteso il primo, una bella 
sorpresa il secondo. L'afferma
zione del quartetto composto 
da Anastasia, Colombo, Contri 
e Peron fa ben sperare per le 
Olimpiadi di Barcellona '92 e 
direi che anche con Rebellin e 
compagni siamo forti in cam
po giovanile pur dovendo regi
strare il successo del sovietico 
RJaksinski nella prova in linea. 
Due ori e un argento significa
no che l'Italia è la prima nella 
classifica della strada. Perdia
mo invece terribilmente quota 
in pista dove rispetto allo scor
so anno scendiamo dalla terza 
alla nona posizione. Una di
scesa tremenda se pensiamo 
che in quel di Lione '89 erava
mo al vertice del medagliere. E 
se poi mettiamo insieme il tut
to, vedremo che in un triennio 
siamo passati da un totale di 
undici chiamate sul podio ad 
una tabella di cinque ricono
scimenti. 

Il discorso non deve perù 
fermarsi al numero delle me
daglie. Importante è vedere la 
pista come sorella della strada 
e non come la carrozza di un 
treno infilato su un binario 
morto. Importante sarebbe un 
calendario che permettesse a 
Bugno e Indurain di frequenta
re i velodromi come ai tempi di 
Coppi, Anquetil e KivICre. Im
portante che la Federciclo ita
liano tenga fede ai suoi propo
siti di assistenza tecnica ed 
economica alle società armate 
di passione e di competenza. 
La pista fa scuola in senso ge
nerale. Giustamente Felice Gi-
mondi sostiene che non avreb
be vinto un mondiale senza il 
prezioso insegnamento della 
Sei Giorni milanese. Già. i ton
dini affinano, istruiscono, dan
no il colpo d'occhio e quelle 
astuzie a volte necessarie per 
prevalere in una volata su stra
da. 

Mondiali ricchi per 1 padroni 
di casa, come previsto. Una 
Germania che a forze unite si è 
ubriacata di titoli e di dodici 
medaglie di cui undici nel tor
neo della pista, ma anche su 
strada i tedeschi sono stati pro
tagonisti. Ben piazzata l'Olan
da che si è distinta nelle com
petizioni femminili con Ingrid 
Haringa e Tina Van Moorsel, 
un settore dove l'Italia si 6 in
debolita. Inferiore alle aspetta
tive l'Unione Sovietica i cui at
leti si sono trovati alle prese 
con problemi di natura psico
logica, col pensiero rivolto ai 
drammi del loro paese. È poi 
in crisi il complesso degli Stati 
Uniti che in ogni specialità 
sembra riflettersi nello scadi
mento di Greg Lemond. A 
Stoccarda ho incontrato Teofi
lo Sanson e mi sono trattenuto. 
Volevo chiedergli se partecipe
rà nuovamente alla sponsoriz
zazione dell'americano. Spero 
di no. Naturalmente Sanson, 
personaggio generoso nei ri
guardi dello sport, può spen
dere come vuole 1 suoi soldi, 
ma al suo posto io non darei 
una lira a quel gradasso di Le
mond che da tre anni fa il turi
sta al Giro d'Italia, che perde il 
Tour e che si ritira dal Mondia
le. So bene che non tutte le sta
gioni possono essere fruttifere, 
che non è un delitto perdere, 
ma bisogna vedere come si 
perde, come si lotta, e sotto 
questo aspetto Greg e certa
mente debitore. Debitore col
pevole di guadagnare molto e 
di offrire pochissimo. Domeni
ca scorsa, per esempio, il si
gnor Fignon ha dato quello 
che poteva dare e II signor Del-
gado si è arreso dopo essersi 
mostrato nelle vesti di attac
cante. Mi auguro che Lemond 
tomi a pedalare seriamente. É 
passato dagli applausi ai fischi 
e dovrà rimboccarsi le mani
che per riconquistare la simpa
tia dei tifosi. 

Gianni Bugno, neocampione del mondo, il giorno 
dopo la vittoria. «Non facciamo troppe feste, non è 
nel mio carattere. Un mondiale è la vittoria di un 
giorno, non una festa continua. Adesso voglio una 
squadra adeguata: il mio dovere l'ho fatto, non pos
so sempre fare miracoli». Bugno e Indurain: una ge
nerazione di ciclisti che concepisce in modo nuovo 
la professione del corridore. 

DARIO CKCCARKLU 

• • MILANO. Gianni Bugno, 27 
anni, da due giorni campione 
del mondo, sta tutto in questa 
frase. «Superato l'esame di ter
za media, i mei genitori mi 
chiesero se volevo come rega
lo una bicicletta o una racchet
ta. Scelsi subito la bicicletta, 
perché costava di più No, 
non è una questione di avari
zia, non pensate male. Gianni 
Bugno non è un seguace della 
scuola genovese. Semplice
mente, nel suo piccolo, 6 un 

uomo che ai vibranti slanci 
passionali antepone una fred
da razionalità che. sulle prime, 
lascia piuttosto perplessi. 

Guardiamolo anche adesso, 
mentre viene acclamato dai 
suol tifosi all'aereoporto di Mi
lano. La maglia iridata, ad 
esempio, la tiene ripiegata evi
tando di esibirla. Qualche sa
luto contenuto, un tiepido sor
riso, il solito frullato di frasi di 
circostanza. Poi dice: >No, non 
parliamo di feste, lasciamo 

perdere, non mi piacciono. Il 
mondiale è la vittoria di un 
giorno, non bisogna festeggiar
lo tutto l'anno. Ci fosse Claudio 
Chiappucci arringherebbe la 
folla, Bugno no. Ma non pen
sate male, la presunzione non 
c'entra. Bugno infatti non 
snobba nessuno. Solo che sta 
già pensando a qualcos'altro: 
alla prossima stagione, ai futu
ri obicttivi, alla nuova squadra 
da allestire. -Beh, si, quello che 
dovevo fare io l'ho fatto. Ora 
intomo a me bisogna costruire 
una squadra adeguata. Non 
posso sempre fare i miracoli. 
Ora tocca a Stanga e agli altri 
darsi da fare 

Bugno fi cosi. In un certo 
senso e il prototipo del ciclista 
degli anni 90. Freddo, calcola
tore, manageriale, mai spac
cone quando vince, depresso 
fino all'autoanalisi quando 
perde. A differenza di Chiap
pucci, Bugno non si lascia mai 

Bugno, 
a sinistra, 
sfreccia 
per primo 
sul traguardo 
mondiale 
di Stoccarda, 
a destra 
con il et 
Martini 

convolgore nelle polemiche. 
Un po' iì il suo carattere, un 
po'è anche il suo modo di in
tendere la professione. In un 
certo senso, s'avvicina, come 
personalità, al suo grande riva
le, Miguel Indurain. Anche lo 
spagnolo è un tipo molto riser
valo. Difl ielle strapargli un sor
riso da passaporto o una di-
ch.arazione clamorosa. Proba
bilmente sono figli di un'altra 
epoca, di una generazione 
cresciute con un maggior be
nessere alle spalle. Indurain 
viene da una famiglia di ricchi 
agricoltori, mentre Bugno è 
cresciuto in un rassicurante 
ambiente borghese. Entrambi, 
per esempio, non hanno mal 
avuto fretta. Scusate il ritardo, 
è Mata la loro parola d'ordine. 
Moser e Saronni, per citare due 
nomi recenti, sono esplosi su
bilo. Anche Fignon e Lemond 
ncn hanno atteso, ma anzi 
hanno immediatamente ag-

A Coverciano summit tecnici-fischietti: autocritica del commissario Aia 

Casarin, Grande Capo spietato: 
<Arbitri, dobbiamo migliorare» 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO ZUCCHINI 

M FIRENZE. A distanza di un 
anno dalla «prima volta», si re
plica: col campionato che ini
zia fra pochi stomi, riecco Ca
sarin in cattedra per un faccia 
a faccia con gli uomini delle 
panchine eccellenti. Il Gran 
Capo delle designazioni arbi
trali parte con una dichiarazio
ne a sorpresa: «L'anno scorso 
con voi ho forse esagerato un 
po', e di questo voglio chiede
re scusa*. Dodici mesi fa, di 
questi tempi, l'uomo che si è 
battuto per il dialogo aperto fra 
i «fischietti» e II mondo estemo, 
a proposito di un «gioco ostru
zionistico» da stroncare il più 
possibile, aveva accusato sen
za sottintesi anche gli allenato
ri «che insegnano i trucchetti 
perditempo ai giocatori e non 
si vergognano di effettuare le 
due sostituzioni negli ultimi 
minuti di gioco». Molto più 
morbida 6 risultata stavolta la 
linca-Casann. abbastanza du
ra soltanto (altra sorpresa) 
proprio verso gli arbitri. «Da un 
anno stiamo cercando di cam
biarli, partendo da un presup
posto: non sono i migliori del 
mondo e lavorano pero nel 
campionato più difficile. Per la 
A e la B ne abbiamo adesso 39. 
Nell'ultimo campionato, han
no debuttato in A 12 giovani 
arbitri: non avessimo rinnovato 
in modo tanto energico i qua
dri, nel giro di due anni ci sa
remmo trovati senza uomini». 

Casann ha puntato il dito su 
cinque punti («aree di miglio
ramento») per la stagione che 
sta partendo: «La barriera a 9 
metri e 15 sui calci di punizio
ne, la ripresa rapida del gioco, 
i calci di rigore, la simulazione 
e il recupero-tempo. Sulle nuo
ve regole non pretendiamo su
bito la perfezione, ma su que
ste cose esigo il massimo: chi 
non saprà interpretare corret
tamente queste cinque situa
zioni, sarà sospeso. Sui calci di 
punizione: «Abbiamo calcola
to mediamente un minuto e 40 
secondi per Iure la barriera: 
troppi. E il difensore che si 
sgancia prima del tempo sarà 
ammonito». Ripresa rapida del 

gioco: «Basta col giocatore che 
commette fallo, prende palla e 
toma In difesa prima di ricon
segnarla. L'avversario risulta 
cosi doppiamente danneggia
to». Calci di rigore: «Qui i nostri 
arbitri sono i peggiori del mon
do: quando vicnbattuto un pe
nalty c'è più gente ormai in 
area che fuori. Bisogna aver il 
coraggio di farli ripetere». La si
mulazione: «È un pericolo au
tentico per la regolarità del cal
cio: perciò da quest'anno sare
mo spietati, una rete segnata 
furbescamente di mano per 
esempio sarà punita con l'e
spulsione se il giocatore sarà 
visto anche esultare». Recupe
ro tempo: «Sia pure a malin
cuore, ammonizioni per I gio
catori che vanno fuori dal 
campo, sotto la curva, a festeg
giare una rete. Le consideria
mo perdite di tempo: sia chia
ro che, come già si fa, "arbitro 
dovrà recuperare se c'è biso
gno ben oltre il novantesimo». 
Raccomandazioni a margine 
per i giocatori: «Li vogliamo in 
ordine, con la maglietta dentro 
i pantaloncini. E poi sempre 
con i parastinchi. Ancora: «ve
do tanti calciatori con I panta
loncini da ciclista sotto quelli 
regolari, anche d'estate col ba
rometro a 40 gradi. Se non si 
può evitare questa bardatura, 
almeno che sia del colore del
la divisa». Nuove regole-Fifa in 
vigore dal 25 luglio: Casarin ri
pete alla lavagna gli schemi 
che prevedono l'espulsione 
dell'«ultimo difensore» (o del 
portiere fuori area) che sgam
betta o trattiene l'avversario 
lanciato a rete. «Anche il fallo 
di mano che impedisce il gol 
implica ora l'espulsione». Poi 
quella del portiere «punito con 
una punizione indiretta qualo
ra controlli con mani o braccia 
il pallone due volte consecuti
ve». Qui si scatenano le do
mande degli allenatori che ne 
vogliono sapere di più. Per una 
completa informazione o per 
studiare «manovre d'aggira
mento»? Forse, è quanto si 
chiede anche Casarin. Parola 
al campionato per le prime 
prove tecniche. 

••FIRENZE. È la vecchia si
gnora di Torino la squadra 
da battere nel prossimo 
campionato. A conclusione 
di un mini-sondaggio fra gli 
allenatori presenti al Centro 
tecnico di Coverciano, la Ju
ventus è stata quella che ha 
riscosso i maggiori consensi. 
La seguono a pari merito Mi-
lan, Inter e Sampdoria. Di
stanziate la Roma e il Tori
no. Squadra rivelazione do
vrebbe essere il Verona. 
«Conoscendo 11 tempera
mento di Trapattoni e la fur
bizia di Boniperti - ha sotto
linealo Neno Fascetta, alle
natore del Verona - sulla 
carta la Juventus è la squa
dra meglio attrezzata per 
vincere lo scudetto. 1 bian
coneri e i rossoneri del Mi-
lan avranno un vantaggio ri
spetto alle dirette avversarie: 
quello di non avere impegni 
di Coppa. Sicuramente alla 
fine della scagione conteran
no meno infortunati». «Ju
ventus, Mi.an, Inter, Samp
doria partono alla pari - ha 
sostenuto Bagnoli. La diffe
renza sta negli impegni: la 
squadra di Trapattoni e 
quella di Capello dovranno 
pensare solo al campionato. 

Al raduno di Coverciano 
non si è parlato solo di chi 

Il designatore arbitrale 
Paolo Caiarln 

La proposta 
time out: 
molti tecnici 
elicono sì 
viicerà lo scudetto. Ai tecni
ci è stato chiesto se fra le in
novazioni ci poteva stare an
che Il time-out, ossia poter 
sospendere per qualche mi
nuto la partita per dare dei 
consigli ai giocatori. Fatta 
eccezione per Boskov, Zofl 
e Salvemini, tutti gli altri, con 
alcune sfumature, sono stati 
concordi nel sostenere che 
pur mig iorare lo spettacolo 
occorrerebbe poter fermare 
il gioco e spiegare ai gioca
tori come impostare la ma
novra vncente. «Come fa un 
allenatore, in uno stadio con 
settanta nila spettatori ur
lanti, a farsi comprendere 
d.i chi ::i trova in campo?», 
ha sottolineato Bagnoli. «È 
vero clw in ogni squadra c'è 
sempre un giocatore che 
p'jò e deve trasmettere i 
consigli del tecnico, ma 
quando unii partita e nel vi
vo e la tensione ha raggiun
to il limite, resta difficile a 
chi riceve gli ordini trasmet
terli ai compagni». Di tutt'al-
tra awiio Boskov: «Sarebbe 
un grosso errore interrom
pere ura gara. Il pubblico 
perderebbe la concentrazio
ne. {.Ina partita di calcio ha 
bj»gno di mantenere un 
corto rifno. Il calcio non e il 
basket e la pallanuoto». 

U/.C. 

Alfredo Martini 
promuove tutti 
«Squadra stupenda » 

Alfredo Martini sale a quota cinque. Cinque sono i 
corridori che ha portato al successo: Moser, Saron
ni, Argentin, Fondriest e Bugno. Sedici volte ha por
tato un corridore azzurro sul podio, in diciassette 
spedizioni iridate. «Non ho grossi meriti - si scher
misce -, il mio compito è solo quello di farli andare 
d'accordo». L'anziano selezionatore giudica, a 48 
ore dal trionfo di Bugno, la spedizione di Stoccarda. 

PIER AUGUSTO STAGI 

gredito le vecchie gerarchie 
del gruppo. 

Questione di carattere? For
se no. Forse fi proprio cambia
to il mod di concepire il cicli
smo. «Bugno ha vinto con le 
gambe e con il cervello», fa no
tare Alfredo Martini cne se lo 
coccola come fosse un giocat
tolo raro. Messi uno di fianco 
all'altro fanno quasi tenerezza. 
Ma non pensate al vecchio e ai 
bambino, o a qualche favola 
struggevole. Martini ha 70 an
ni, 17 mondiali alle spalle, ma 
sa sintonizzarsi perfettamente 
sulla lunghezza d'onda di Bu
gno che, quando vuole, fi ca
pace d'imprevisti slanci di ge
nerosità. A proposito dei suoi 
compagni, Bugno dice a Marti
ni: «Anche loro sono campioni 
del mondo e bisognerebbe tro
vare un modo per sottolinearlo 
sempre. Qualcosa sulla ma
glia, un ricordo insomma». 
Quando viene a sapere che so

no sbarcati anche i fratelli Ab-
bagnale perde mezz'ora a cer
carli in tutto l'aereoporto. 
«Hanno compiuto una grandis
sima impresa, volevo congra
tularmi con loro». ! 

Bugno, nel gruppo, non è 
molto amato. Conseguente
mente al suo carattere, suscita 
sentimenti tiepidi. 1 grandi big, 
di solito, sono amati o odiati. 
Lui no, e ne è consapevole: 
•Ho pochi amici nel gruppo, io 
sono un lupo solitario Non 
gli piace autocelebrarsi. «Il mo
mento più bello della'mia car
riera? Non so, ne ho ajuti tanti. 
Ricordo invece quello blu brut
to al Giro d'Italia del 1986. 
quando per una caduta mori il 
mio compagno di cartiera, Ra-
vasio. In quel moTierito. capii 
che andare in bicicletta non fi 
solo una specie di gioco, ma 
che si può anche morire. Da
vanti a queste cose, una vitto
ria in più o in meno o In meno 
conta davvero poco». 

M MILANO. Sono tutti qui ad 
aspettarlo. Alfredo Martini at
terra all'Aereoporto di Lln.ite 
alle 9.25, assieme alla squadra 
azzurra, che l'altro ieri a Stoc
carda ha conquistato con Bu
gno il titolo mondiale. Per il 
commissario tecnico della na
zionale italiana si fi trattato del 
quinto alloro iridato, cinque ti
toli mondiali, che si vanno ad 
aggiungere a sei argenti e cin
que bronzi: sedici volte sul po
dio, in diciassette «missioni» iri
date, non fi male no? 

«È andato tutto benissimo -
dice visibilmente emozionato 
l'anziano tecnico fiorentino - . 
Temevo che il peso della re
sponsabilità potesse schiac
ciare le nostre ambizioni. .Sa, 
siamo un popolo latino e dun
que molto emotivi, ma a Stoc
carda la squadra fi sembrata 
un blocco solo, un vero gmp-
po». Gli italiani alla vigilia era
no i veri forzati della vittoria. Se 
non fosse andata come fi an
data, lei cosa avrebbe fatto? 
«Sarei fuggito con tutta la mia 
famiglia molto lontano. A par
te gli scherzi - ha proseguito -, 
questo era un mondiale a ra
schio, di difficile interpretato
ne. Il percorso non era durissi
mo, ma ripetere per sedici voi-
te quella salita di sei chilometri 
ti logorava il fisico lentamente. 
Occorreva avere fondo e luci
dità, quella che nel finale ha 
avuto Bugno». 

Punti nell'orgoglio, gli italia
ni sono capaci di tutto. Da 
grandi favoriti, alla vigilia iigll 
azzurri erano dati come prò la
bili beffati, invece l'Italia di 
Martini fi stata ancora una * ot
ta reginp. della corsa, «lo ron 
ho particolari meriti. Il i l io 
compito fi quello di plasmare 
un gruppo di grandi talenti. SI, 
quest'anno il ciclismo italliino 
aveva veramente almeno qi iat-
tro atleti che potevano ambire 
all'iride e nessuno avrebbe po
tuto dire qualcosa. È vero lo 
spettro della sconfitta ci fi è 
presentato ben davanti agli oc
chi alla vigilia della prova irida
ta. Sentivamo di essere netta

mente favoriti e temevamo di 
essere nuovamente beffati co
me un anno fa in Giappone. 
Pero questa squadra (• capace 
di fare veramente di tutto. Ave
te visto Ballerin, Chioccioli, 
quelli che tutti davano pei di
spersi come hanno corso. Ave
te visto con quale com pattezza 
hanno corso tutti, nonostfin' 
si dicesse che la nostra fosso 
una squadra più che mai divì
sa al suo intemo. Ha /into l'o
nestà, tutti sono stati stupendi». 

Cinque mondiali, non Mo
ser, Saronni, Argentin, Fon
driest e Bugno. Sedici volte sul 
podio: Alfredo Martirii, classe 
1921, non si fi ancora stufalo di 
fare il giaramondo dietro i cor-' 
ridori? «Il problema d'illa pen
sione fi un problema che pri
ma o poi dovremo considerare 
- spiega - . Però francamente, 
per il momento non ci penso. 
Certo, capisco che forse è 
giunto il momento di lasciare 
spazio ai giovani, ira io mi 
sento ancora giovanissimo e 
più vinco e più vorrei vincere ». 

Calmo, riflessivo, capace di 
perdersi dietro i pensieri, Alfre
do Martini toma a sorridere se-
reno. La vigilia del mondale, 
per lui numero diciassette, fi 
stato snervante. Le sigaraie le 
ha lasciate sul comodino del
l'albergo, ora basta qualche 
caramella per rilassarsi: «Fumo 
soltanto un paio di sigarette al 
giorno, ma prima e durante un 
mondiale fumo come una ci
miniera - dice con il suo in
confondibile accetto toscano 
- . A dire il vero quando ho vi
sto la volata di Gianni ]>er poco 
non ne ingoiavo una: che spa
vento che mi ha fatte prende
re...». Ora Bugno fi entrato nel
la storia. «Gianni ha ottenuto 
quello che poteva ottenere già 
un anno fa. Da due anni sta 
correndo a grandissimi livelli, 
come del resto Chiappucci, Ar
gentin, Ballerini, Chioccioli e 
Fondriest. Se Bugno pero vuo
le passare alla leggenda, deve 
vincere Giro e Tour. Ma vi fa
rebbe poi cosi schifo se vinces
se ancora un mondiale?». 


